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Appalti, obbligatorio motivare la scelta delle procedure sotto soglia I
Obbligatorio motivare la scelta di
utilizzare le procedure sotto soglia
e la scelta degli operatori economici
da invitare . Molte amministrazioni
avevano sperato che il dl 32/2019, co-
siddetto «Sblocca cantieri» rendesse
realmente più lineare l'utilizzo delle
cosiddette «procedure semplificate»
regolate dall 'articolo 36 del codice
dei contratti , ma sono rimaste delu-
se. Il testo modificato dell 'articolo
36 si limita solo a ridurre le soglie
delle procedure semplificate e con-
sente di invitare solo tre operatori
economici per gli appalti di lavori di
importo compreso tra i 40 mila e i
200 mila euro (le aziende da invitare
per forniture e servizi comprese tra
40 mila euro e la soglia comunitaria
restano 5 ); ma, lascia totalmente in
piedi tutti i problemi operativi con-
nessi alle procedure sotto soglia. Per
un verso , il dl 32/2019 , pur ispirato
al divieto posto dalla normativa eu-
ropea di introdurre nella normativa
nazionale norme ulteriori che aggra-
vino il peso della regolazione (divie-
to di gold plating ) ha mantenuto il
deleterio «principio di rotazione».
Un rompicapo , mai risolto dalle Li-
nee Guida Anac, sulla portata del
quale la giurisprudenza è divisa da
anni e che, interpretato come impe-
dimento dell'affidatario di una sele-
zione di mercato (il principio appare
senza dubbio applicabile nel caso di
affidatario senza alcuna selezione),
pare in chiarissimo contrasto con la
tutela della concorrenza e dell'aper-
tura dei mercati . Per altro verso, pri-
me indiscrezioni sul contenuto dello

«Sblocca cantieri» avevano illuso che
nel caso di affidamenti diretti o di
affidamenti a un limitato numero di
operatori economici , come nell'ipo-
tesi prevista dall 'articolo 36, comma
2, lettera b), sarebbe stato elimina-
to l'obbligo di motivare la scelta del
così ridotto lotto di aziende da invi-
tare. Così non è stato . Cambiano solo
in parte le soglie per gli affidamenti
semplificati dei lavori, ma non cam-
bia per nulla l'impianto complessivo.
Dunque, gli enti , ai sensi del comma
1 dell 'articolo 36, che consente di
procedere con gli affidamenti sotto
soglia in alternativa alle procedure
ordinarie , dovranno continuare in
primo luogo a spiegare perché utiliz-
zano la procedura «semplificata» in-
vece di quella ordinaria . Soprattutto,
dovranno continuare a corroborare
le determinazioni a contrattare della
necessaria ed approfondita motiva-
zione che sta alla base della scelta
dei tre imprenditori da invitare alla
selezione nel caso di appalti di lavo-
ri, e dei cinque nel caso di forniture
e servizi. Sempre con l'ostacolo della
rotazione . Quindi , continua l'onere
di selezionare le ditte da invitare a
seguito delle indagini di mercato o
della costituzione dell 'elenco degli
operatori economici , come previsto
dalle Linee Guida Anac , che resta-
no in vigore finché non siano riviste
dal regolamento di attuazione del
codice, la cui emanazione dovrebbe
intervenire entro i prossimi sei mesi.
Poiché proprio l'onere di motivare la
scelta delle aziende da invitare, non-
ché le complesse procedure connesse

all'indagine di mercato e alla gestio-
ne dell 'elenco dei fornitori erano,
insieme col principio di rotazione,
i veri e propri ostacoli procedurali
(confermati dall 'ondivaga giurispru-
denza su questi temi) nella sostanza
il dl 32/2019 con riferimento alle pro-
cedure sotto soglia «semplificate»
non ha semplificato assolutamente
nulla . L'unico elemento di riduzione
dei pesanti oneri amministrativi si
riscontra nel nuovo comma 5 dell'ar-
ticolo 36, che consente la cosiddetta
«inversione procedimentale » in fase
di apertura delle buste. La norma
permette alle stazioni appaltanti
di esaminare le offerte economiche
prima di verificare la documentazio-
ne relativa al possesso dei requisiti
di carattere generale e di quelli di
idoneità e di capacità degli offeren-
ti, purché l'esercizio di detta facol-
tà sia previsto nel bando di gara o
nell'avviso con cui si indice la proce-
dura e purché si verifichino sempre
le condizioni di ammissibilità del
miglior offerente e di un campione
predeterminato degli altri operatori
economici. Di fatto serve a poco nel
caso delle procedure di cui all'arti-
colo 36, comma 2 , lettera b) poiché
invitare solo tre operatori per i la-
vori e cinque per forniture e servizi
non costituisce un grave problema
operativo.

Luigi Oliveri

Supplemento a cura
di FRANCESCO C ERISANO

fcerisano@class. it

Enti locali m
c:INWErt-To ö

,. .n.. ,,, .....,.;
Ia riscossione locale fa acqua

Ritaglio stampa ad uso esclusivo dei destinatario, non riproducibile.

Appalti pubblici Pagina 1



" VF A • • •
r

DL SBLDCCACANTIERI

Ricorsi al Tar
anche dopo

l'aggiudicazione
della gara
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Il dl Sbloccacantieri cancella la disposizione del Codice contratti

Appalti , niente tagliola
Ricorsi al Tar anche post aggiudicazione

DI DANIELE BIt ccI*

Stop alla tagliola ai ri-
corsi amministrativi
negli appalti. Dal 19
aprile scorso, data di

entrata in vigore del decreto
legge n. 32/2019 (il cosiddet-
to Sbloccacantieri), risulta
semplificata la procedura per
presentare ricorsi al tribuna-
le amministrativo regionale in
materia di appalti. Il decreto,
infatti, ha eliminato il mecca-
nismo introdotto nel 2016 dal
Codice dei contratti pubblici
(dlgs 50/2016) che aveva come
obiettivo la riduzione del con-
tenzioso negli appalti. Parlia-
mo del rito super-accelerato,
che prevedeva un vero e pro-
prio sbarramento alle conte-
stazioni attinenti ai requisiti
di partecipazione alla gara. In
sintesi, attraverso tale proce-
dimento, si stabiliva che l'am-
missione di un concorrente
alla gara andasse impugnata
al Tar immediatamente, sen-
za la possibilità di attendere
l'esito della procedura. In caso
di mancato ricorso contro le
ammissioni, si determinava
la cristallizzazione della rosa

dei concorrenti, venendo meno
la possibilità di contestazioni
successive alla comunicazio-
ne dell'aggiudicazione. Il rito
super-accelerato, previsto da-
gli articoli 29 e 204 del dlgs
50/2016 e dall'art. 120, com-
mi 2-bis e 6-bis, del Codice
sul processo amministrativo,
recepiva l'obiettivo della leg-
ge delega 11/2016 (articolo
1, comma 1, lett. bbb) di ra-
zionalizzare il processo in
materia di appalti attraverso
una «preclusione della conte-
stazione di vizi attinenti alla
fase di esclusione dalla gara
o ammissione alla gara nel
successivo svolgimento della
procedura di gara».

L'introduzione del rito
super-accelerato aveva fatto
sorgere un'accesa discussione
tra gli addetti del settore. Le
critiche maggiori hanno ri-
guardato il superamento del
consolidato principio secondo
cui, per poter ricorrere alla
magistratura amministra-
tiva, è necessario avere un
interesse diretto, concreto e
attuale. Presupposto che man-
cherebbe durante la fase delle
ammissioni, in quanto, non

essendo ancora stata stilata
la graduatoria, l'eventuale
accoglimento del ricorso non
determinerebbe l'aggiudica-
zione della gara in favore del
ricorrente. Tali questioni sono
approdate anche nella aule
dei tribunali amministrati-
vi, nonché innanzi la Corte
costituzionale e la Corte di
giustizia dell'Unione europea.
In particolare il Tar Puglia-
Bari nel 2018 (con ordinanze
n. 903 e 109) ha rimesso per
ben due volte la questione,
tuttora pendente, innanzi alla
Consulta per possibile viola-
zione, tra l'altro, degli articoli
3, 24 e 111 della Costituzio-
ne. Il Tar Piemonte, invece,
con ordinanza n. 88/2018, ha
sollevato la questione innan-
zi alla Corte di giustizia Ue.
Quest'ultima, con la recente
ordinanza del 14/2/2019 (cau-
sa C-54/18), si è pronunciata
ritenendo compatibile l'isti-
tuto con il diritto europeo. In
particolare, il giudice europeo,
ha ritenuto prevalenti le esi-
genze di rapida definizione
delle procedure rispetto alle
possibili limitazioni all'eser-
cizio del diritto di difesa. Ciò

a patto che il termine per con-
testare le ammissioni venga
fatto decorrere dal giorno in
cui il concorrente sia messo
in condizione di conoscere la
documentazione presentata
in gara agli altri concorrenti,
tramite accesso agli atti.

La decisione di abrogare il
rito super-accelerato determi-
na un positivo impatto sull'at-
tività delle imprese. Queste
avranno a disposizione mag-
giori strumenti per contestare
l'esito delle procedure di gara.
Soprattutto sarà possibile at-
tenderne l'esito per valutare,
in base alla propria posizione
in graduatoria, se il ricorso
possa determinare chance di
aggiudicazione. In tale modo,
si potranno anche evitare inu-
tili contenziosi posti in esse-
re in via preliminare al solo
scopo di ridurre il numero dei
potenziali avversari.

*avvocato, Studio Lega-
le Piselli & Partners

Rispanmaton mdenniui ampi

Ritaglio stampa ad uso esclusivo dei destinatario, non riproducibile.
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Sisma , ricostruzioni senza gara
Lavori su edifici pubblici: obbligo di sentire 5 aziende

Pagina a cura
DI ANDREA MASCOLINI

Per gli interventi di rico-
struzione privata post
terremoto l'impresa po-
trà essere scelta senza

confronto concorrenziale; per la
ricostruzione di edifici pubblici
obbligo di sentire almeno cin-
que imprese; incarichi di pro-
gettazione di edifici pubblici di
importo inferiore a 221 mila
euro affidabili con procedura
negoziata, consultando alme-
no dieci professionisti, ma con
il massimo ribasso; per inter-
venti privati progettazione e
direzione dei lavori affidabili
a professionisti, studi e società
ma con tetto agli incarichi e con
divieto di svolgere la direzione
dei lavori degli interventi pro-
gettati. Sono queste le regole
dettate dal decreto Sblocca can-
tieri per la scelta delle imprese
e dei progettisti che opereranno
negli interventi di ricostruzio-
ne post terremoto.

Per la ricostruzione pri-

vata , relativamente all'af-
fidamento a dei lavori,
l'articolo 10, comma 11 del
decreto stabilisce che «la sele-
zione dell'impresa esecutrice
da parte del beneficiario dei
contributi è compiuta tra le
imprese che risultano iscritte
nell'Anagrafe di cui all'arti-
colo 16». Diversamente dalla
previsione di cui al comma
13 dell'articolo 6 del decreto
n. 189/2016 che ha dettato la
disciplina per la ricostruzio-
ne post terremoto dell'agosto
2016, salta quindi l'obbligo di
confronto concorrenziale (ri-
mane una facoltà, ovviamente)
fra almeno tre imprese iscritte
all'Anagrafe creata ad hoc nel
2016 dal commissario Vasco
Errani per individuare le im-
prese autorizzate ad operare
nella ricostruzione. Il decreto
Sblocca cantieri precisa anche
che la concessione del contribu-
to pubblico a favore del privato
non determina l'applicazione
delle regole del codice appalti,
ancorché «privato sovvenzio-
nato».

Per la ricostruzione pub-

blica rimane invece la pro-
cedura a evidenza pubblica
ancorché nella forma della pro-
cedura negoziata con invito di
almeno cinque operatori econo-
mici (in questo caso la discipli-
na si applica a lavori, forniture
e servizi, tranne quelli di inge-
gneria e architettura che han-
no una disciplina specifica).
L'affidamento avverrà sulla
base di un progetto definitivo,
con un invito rivolto sempre
ai operatori economici iscritti
all'Anagrafe e rispettando i
principi di trasparenza, con-
correnza e rotazione.

L'affidamento sarà disposto
sulla base della valutazione
delle offerte effettuata da una
commissione giudicatrice co-
stituita ai sensi dell'articolo
77, ma si dovrà tenere delle
modifiche che lo stesso Sbloc-
ca cantieri prevede in caso di
indisponibilità degli esperti
Anac.

Per la progettazione di
interventi pubblici i com-
missari straordinari potran-
no affidare incarichi, in caso di
comprovata indisponibilità

degli uffici tecnici, a professio-
nisti, studi e società di proget-
tazione. Se però gli incarichi
risulteranno di importo inferio-
re alla soglia europea dei 221
mila euro potranno procedere
con una procedura negoziata
consultando dieci professioni-
sti, utilizzando il criterio del
massimo ribasso, in deroga alla
regola generale che impone (da
40 mila euro in su) l'utilizzo del
criterio dell'offerta economica-
mente più vantaggiosa.

I privati potranno affi-
dare incarichi di progetta-
zione e direzione dei lavori
degli immobili danneggiati ai
soggetti di cui all'articolo 46
del codice dei contratti pubblici
(professionisti, studi e società)
iscritti all'Anagrafe «che siano
in possesso di adeguati livelli
di affidabilità e professionalità
e non abbiano commesso viola-
zioni in materia contributiva e
previdenziale ostative al rila-
scio del Durc».

Per chi assume l'incarico
di direttore dei lavori è previ-
sta l'incompatibilità con il ruolo
di direttore tecnico dell'impresa
esecutrice e il divieto di rappor-
ti con l'impresa esecutrice nei
tre anni precedenti.

Sisma. ricostruzioni senza gara

Ritaglio stampa ad uso esclusivo dei destinatario, non riproducibile.
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Sismabonus, sconto in altri 5mila Comuni
Detrazioni dal 75 all'85%
sugli immobili ricostruiti
con standard antisismici

Giuseppe Latour

Il sismabonus dedicato alle grandi
operazioni di valorizzazione immo-
biliare si estende da circa 70o ad al-
tri 5mila Comuni, inglobando di-
verse città nelle quali questo tipo di
interventi è molto frequente, come
Roma o Milano.

È l'effetto di una norma del de-
creto crescita che estende le agevo-
lazioni per la messa in sicurezza,

dedicate ai costruttori e agli acqui-
renti dei loro immobili, dalle sole
zone sismiche a rischio elevato fino
a quelle a rischio intermedio, in ba-
se alla classificazione di pericolo di
Palazzo Chigi.

La novità del decreto appena pas-
sato in Consiglio dei ministri inter-
viene su un'agevolazione varata
dalla manovra correttiva del 2017, a
maggio di quell'anno. Il suo obietti-

vo era rendere più efficace il sisma-
bonus nelle grandi operazioni di va-
lorizzazione immobiliare. In base a
quella norma, nelle zone ad elevato
rischio sismico (zone i) le imprese
possono effettuare la messa in sicu-
rezza degli edifici mediante demoli-
zione e ricostruzione, «allo scopo di
ridurne il rischio sismico», anche
con variazioni volumetriche. Questi
investimenti possono, poi, essere
impacchettati e rivenduti, con uno
sconto fiscale incorporato.

Entro i8 mesi dalla data di con-
clusione dei lavori, infatti, i costrut-
tori possono vendere gli immobili
e cedere le relative detrazioni di im-
posta agli acquirenti. Gli sconti so-
no molto rilevanti: in caso di salto
di una classe di rischio (misurata in
base alle linee guida del Mit) lo
sconto è del 75%, mentre per il dop-
pio salto si arriva all'85% «del prez-
zo della singola unità immobiliare,
risultante nell'atto pubblico di
compravendita».

Quindi, seguendo uno schema
particolare, l'agevolazione non è ag-
ganciata all'importo degli interventi
effettuati ma al prezzo di vendita.

L'importo massimo della spesa
è pari a 96mila euro per unità im-
mobiliare. In caso di sconto massi-
mo per il doppio salto di classe
(85%), calcoli alla mano, si potran-
no incassare oltre 81mila curo per
appartamento.

Questa agevolazione, però, nella
sua versione originaria aveva un di-
fetto di fondo: era limitata alle sole
zone i, quelle a rischio sismico più
elevato. Si tratta di circa 700 Comu-
ni in tutto il paese, spesso concen-
trati in aree nelle quali questo tipo di
valorizzazioni sono meno frequenti.
Ora il Governo fa un passo in avanti
e allarga il perimetro della misura
anche alle zone 2 e 3, quelle nei quali
i terremoti sono meno probabili, ma
comunque possibili.

Nella sostanza, vuol dire che ai
700 Comuni già coperti da questa
versione del sismabonus se ne ag-
giungono circa 5mila. Al di là dei
numeri, però, pesa un dato: in que-
sto pacchetto ci sono aree nelle
quali lo strumento delle grandi va-
lorizzazioni immobiliari oggi viene
usato con più frequenza. È il caso di
Roma o di Milano.
1 RIPRODUZIONE RISERVATA
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La Lente

di Rita Querzè

Gli 888 contratti
e la proposta
del Cnel
per fare ordine

U

n codice di
identificazione per
ogni contratto di

categoria. In grado di
evidenziare con facilità
i casi in cui un'azienda
applica un contratto
di un settore che non è il
proprio. Per versare
contributi più bassi
rispetto a quelli previsti
dal proprio settore di
appartenenza. Questo
propone il Cnel anche
attraverso un disegno di
legge. Un testo brevissimo
con l'obiettivo di sfrondare
con un po' di
pragmatismo la foresta
degli 888 contratti oggi
censiti. L'idea non
dispiacerebbe a Nunzia
Catalfo, M5S, presidente
della Commissione Lavoro
del Senato e prima
firmataria di un ddl sul
salario minimo.
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Nato a Milano, vissuto fra il Giappone e gli Usa, la sua prima carriera è stata in Cisco

Oggi guida Index Venture e sull'Italia dice: «Ha ancora un clima non facile per fondare un'azienda,

è difficile assumere gente e c'è lo stigma del fallimento se va male. Per questo molli bravissimi italiani

continuano a emigrare nella Silicon Valley, dove non importa da dove vieni e tutto è molto meritocratico»

M I KE VOLPI
«IL SEGRETO? DEVI CONVINCERE

GLI ALTRI A LAVORARE DURO . PER TE»
MARIA TERESA COMETTO
Michelangelo "Mike" Volpi è il venture capi-

talist che dalla Silicon Valley consiglia il
gruppo Fiat-Chrysler sulle strategie per lo

sviluppo delle auto elettriche e autonome. L'ha vo-
luto nel consiglio di amministrazione il presidente
di Fca John Elkann, che lo conosce da quando il pa-
dre Vittorio Volpi, banchiere, lavorava per la fami-
glia Agnelli.
«Tre anni fa John mi ha chiesto di diventare consi-

gliere Fca per la mia esperienza nel campo delle
nuove tecnologie - racconta Mike Volpi a Corriere
Innovazione dal suo ufficio a San Francisco -.
Quelle necessarie al selfdriving sono molto affasci-
nanti, da tempo mi sono dedicato a studiarle e a se-
guire i pionieri di questo settore». Uno di questi è
Chris Urmson e Volpi lo stima tanto da aver deciso
di investire nella sua start up Aurora. «Chris ha
un'enorme passione per le auto autonome - spie-
ga -: se ne occupa da 15 anni, prima come profes-
sore e ricercatore alla Carnegie Mellon University,
poi come fondatore della squadra del gruppo Al-
phabet (Google) diventata l'azienda Waymo e tre
anni fa ha co-fondato Aurora, che come Waymo svi-
luppa il software necessario alla guida autonoma».
Volpi cita Urmson come il tipo di imprenditore su

cui scommette. «II mestiere del venture capitalist
consiste innanzitutto nell'investire in cose che co-
nosci - spiega -. Ma poi anche nello scegliere gli
imprenditori che hanno il carattere giusto e cioè:
non hanno paura di assumere un po' di rischio; so-
no capaci di fare tanto con poco ovvero usano le ri-
sorse in modo intelligente; convincono la gente a
lavorare duro con loro; sono tenaci e persistenti;
hanno un gran desiderio di successo; sono esperti
del loro settore; e ci mettono
tutto il cuore nella loro impre-
sa». U mestiere del Vc Volpi l'ha
imparato facendolo, da quando
nel 2009 è entrato come partner
in Index venture, società nata in
Europa e con quartier generale
a Londra. «Volevano lanciarsi
nella Silicon Valley e io ero inte-
ressato a iniziare una seconda
carriera focalizzata sulle acqui-
sizioni», ricorda Volpi, che così

ha aperto l'ufficio di Index a San Francisco insieme
a Danny Rimer.
La sua prima carriera era stata con Cisco, la società

pioniera e tuttora leader nella creazione dei dispo-
sitivi necessari per connettere i computer a Inter-
net. «Mi sono sempre piaciute la scienza e la mate-
matica», racconta Volpi, che è nato 52 anni fa a Mi-
lano dove ha vissuto fino ai sei anni. Poi è cresciuto
a Tokyo dove il padre era andato come manager
della Banca commerciale italiana. Per l'università
ha scelto Stanford nella Silicon Valley - «preferivo
il sole della California alla pioggia di Boston», dice
scherzando - dove si è laureato in Ingegneria mec-
canica nel 1988. Dopo tre anni di lavoro alla Hewlett
Packard, nel `92 è tornato a studiare alla Business
school di Stanford. «Nel febbraio `94, mentre ero
nel laboratorio della scuola insieme a due amici, ho
scoperto Mosaic, il primo browser per navigare in
modo facile e multimediale su Internet - ricorda
Volpi -. Abbiamo capito la sua portata rivoluzio-
naria e deciso che dovevamo far carriera con Inter-
net». Ma come? «Io ho fatto un po' di ricerca - ri-
sponde Volpi - e ho scoperto che Cisco era fonda-
mentale, con i suoi router e switch, per Internet.
Quindi mi sono candidato per un impiego».
Ottenuto l'Mba nello stesso'94, Volpi è stato assun-

to da Cisco, dove è diventato famoso per aver elabo-
rato e messo in pratica una strategia di acquisizioni
- oltre 70 realizzate da lui e dalla sua squadra -
diventata il modello per l'M&A nel settore tecnolo-
gico. «Quando sono entrato io, Cisco era ancora re-
lativamente piccola, con 1.500 dipendenti e quando
sono uscito, nel 2007 eravamo 6o mila, poco meno
di oggi - dice Volpi -. Quell'esperienza mi ha in-
segnato come gestire la crescita velocissima di
un'azienda e come adattarsi a quel ritmo di cambia-
menti. Era come essere su un razzo. Mi è utile oggi
quando seguo come consigliere e "allenatore" le
start up in cui investo, che crescono da zero dipen-
denti a centinaia o migliaia in pochissimo tempo».
Diverso è invece l'approccio negli investimenti. «A

Cisco ho imparato come si fa un deal, un affare, ma
allora un'acquisizione la valutavo in base al suo
contributo alla crescita di Cisco - spiega Volpi -.
Oggi invece guardo al valore indipendente di una
start up: in quale nicchia si colloca? Può far concor-
renza ai giganti?». Da Cisco Volpi è uscito «perché
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era finita la fase caotica della crescita, per me la più
bella», spiega. E dopo un paio d'anni da ceo della
start up Joost (Internet tv), di cui Index ventures era
investitore, è passato al venture capital. Il suo focus
è sul software per imprese e in particolare quello
open source. «E un modello di business su cui è più
facile investire - dice Volpi -, perché prima di
comprare il prodotto gli sviluppatori possono usa-
re gratis il software. Quindi si può capire in anticipo
se un prodotto sarà popolare e
se l'azienda che lo impacchetta
per venderlo avrà successo».
L'altro interesse di Volpi, come

già accennato, è per le auto au-
tonome. «La strategia di Aurora
e di Waymo è quella giusta -
sostiene -: non creare una
nuova casa automobilistica, ma
sviluppare le tecnologie neces-
sarie, diventando partner delle
case esistenti, come Waymo lo è

hi è
Italo-americano, è nato
a Milano 52 anni fañ Ila
ha vissuto a Tokyo,
Silicon Valley si è laureato
in ingegneria meccanica
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per Fca».
L'anno scorso Volpi ha messo a segno ben tre im-

portanti exit di imprese in cui aveva investito: in
aprile si è quotata a Wall Street Zuora (software per
gestire servizi in abbonamento via Internet), in
agosto ha debuttato sul Nasdaq Sonos (produttore
di speaker senza fili) e in ottobre Elastic (open sour-
ce software per imprese) si è quotata al Nyse.
«Silicon Valley funziona sempre bene - dice Volpi

-. Adesso è tutto più organizzato rispetto a 25 anni
fa, tutto più caro e competitivo. Ma l'essenza, il mo-
do di creare e sviluppare un'azienda non sono cam-
biati. E il bello è che il suo modello è stato esporta-
to: a New York, Londra, Parigi, Amsterdam, in Ci-
na».
E l'Italia? «Ha ancora un clima non facile per fon-

dare un'azienda, è difficile assumere gente e c'è lo
stigma del fallimento se va male - risponde Volpi
-. Per questo molti bravissimi italiani continuano
a emigrare nella Silicon Valley, dove non importa
da dove vieni e tutto è molto meritocratico».

reÌÌdefte /
JohnDi Fiat Chrys iercce

Elkann (43 anni), cuiMike fin dai tempi in
suo padre, banchiere,
lavorava per gli Agneffi

Il mestiere
del venture

capitalist consiste
innanzitutto
nell'investire

in cose che conosci
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Ili
Pioniere della tecnologia

automobilistica, Chris
Urmson ha fondato
la società Waymo
e tre anni fa Aurora

Il canadese Danny Rimer
(48 anni) ha aperto

io
insieme a Volpi l
di San Francisco dellatal

società di venture cap
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Senseable city
La città del futuro
spiegata
ai nostri figli

E3
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solo apparentemente in posizione statica, come un felino pronto a compiere un balzo nell'ignoto
È la metropoli che oggi, sulla frontiera del digitale, promette di risolvere la sfida della convivenza

Ma solo se riusciremo a guardarla con occhi nuovi e senza le retoriche del p11, spiega Carlo Ratti

di CARLO RATTI*

W hat is the city but the
people?», «Che cos'è
la città se non le perso-

ne», si chiedeva retoricamente il gran-
de drammaturgo inglese William
Shakespeare. Vero è che, fin dalla loro
comparsa circa diecimila anni fa, le
città sono state uno dei principali mo-
tori dell'umanità. Ci permettono di fa-
re una cosa semplice ma preziosa: in-
contrarci. Le città più belle sono quel-
le in cui succedono sempre cose nuo-
ve e in cui persone diversissime - per
età, professione, etnia o religione -
riescono non soltanto a vivere insieme
pacificamente, ma soprattutto a trarre
nuove energie da tanta diversità e li-

bertà. Come architetto, io credo che
una delle nostre sfide sia proprio que-
sta: riuscire a costruire città aperte e
vivaci.
Nel corso dei secoli le città hanno su-

bìto grandi trasformazioni, seguendo
il corso dell'evoluzione tecnologica.
Ad esempio a fine Ottocento con l'illu-
minazione elettrica. Poi nel primo No-
vecento con l'automobile, che ha im-
posto profonde trasformazioni alle re-
ti di trasporto. Oggi si tratta di nuovo
di un momento di grandi cambiamen-
ti: quelli della cosiddetta smart city, o
città intelligente. Di che cosa si tratta?
È la rivoluzione dell-Internet delle

Cose". Fino a pochi anni fa, Internet
era separato dallo spazio fisico, ed era
confinato nei nostri computer (molto
più grossi e pesanti di quelli che cono-
sciamo ora... mentre i cellulari, dal lo-
ro lato, non erano neppure collegati in
rete!). Oggi invece Internet sta entran-
do nello spazio fisico, andando a ride-
finire i modi di vivere la città di milioni

di persone. Pensiamo al navigatore
che sul nostro telefonino ci permette
di arrivare a destinazione in ogni città.
I miei nonni usavano soltanto gran-
dissime mappe di carta, scomode da
ripiegare e rimettere in tasca! Ma di-
mentichiamo anche come l'Internet
delle Cose sta cambiando il modo di
fare acquisti online, di incontrarsi, di
lavorare odi spostarsi con un Uber, un
Enjoy o un Car2Go. Questi cambia-
menti ci possono offrire mezzi nuovi
per affrontare da vicino le sfide urba-
ne di oggi. Se come architetti riuscire-
mo a gestirli con intelligenza, potre-
mo davvero realizzare una città intelli-
gente: con strade più pulite, più spazi
verdi, meno veicoli inquinanti e mezzi
pubblici puntuali.
Partiamo proprio dalla mobilità. Gra-

zie alle tecnologie digitali, le nostre
automobili sono oggi dotate di mol-
tissimi sensori (una media di 2000 per
veicolo!) e stanno per diventare in gra-
do di compiere qualcosa di impensa-
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bile fino a poco tempo fa: guidarsi da
sole. Oggi negli Usa una macchina vie-
ne tenuta in movimento soltanto per il
5% del tempo. Il restante 95% invece è
ferma, parcheggiata da qualche parte.
Un'auto che si guida da sola funzione-
rà in modo diverso: dopo averci ac-
compagnato a scuola la mattina, po-
trebbe rimettersi di nuovo in strada
con a bordo i nostri genitori, per por-
tarli al lavoro, magari insieme ad altri
colleghi che abitano lungo il tragitto
verso l'ufficio - senza che mai nessu-
no debba poggiare le mani sul volan-
te! Si creerebbe, insomma, un sistema
ibrido a metà tra trasporto pubblico e
privato, che permetterebbe di abbat-
tere il numero di veicoli in circolazio-
ne, riducendo quindi l'inquinamento.
Cambiamenti simili potrebbero inte-
ressare anche i parcheggi. In una ri-
cerca sviluppato dal nostro laborato-
rio del Mit di Boston abbiamo osserva-
to che, in uno scenario con auto auto-
nome, lo spazio destinato ai
parcheggi potrebbe diminuire di circa
il 70 per cento, mutando completa-
mente il panorama urbano. Immagi-
niamo se ogni parcheggio non più ne-
cessario potesse ospitare un albero o

`1 \\:.;
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un piccolo giardino!
E proprio il rapporto tra verde e città

sarà un altro elemento legato alla rivo-
luzione dell'Internet delle Cose. Que-
st'ultimo infatti sta permettendo agli
edifici - quello che i filosofi chiama-
no il mondo dell'Artificiale - di ac-
quisire la capacità di raccogliere infor-
mazioni e rispondere ad esse. In altri
termini di avvicinarsi al mondo Natu-
rale. Anche per questo nelle città di
domani vedremo sempre maggior in-
tegrazione tra Artificiale e Naturale:
non più la città che conquista la natu-
ra, come nel Ventesimo secolo, ma la
natura che ritorna in città. Grazie alle
nuove tecnologie, possiamo portare il
verde dove prima non c'era - pensia-
mo ad esempio alla coltivazione idro-
ponica, o a sorgenti luminose effi-
cienti come i Led che permettono di
integrare la luce del sole.
Ci sono tanti altri modi in cui le tec-

nologie digitali e l'Internet delle Cose
potranno rendere le nostre città più
sostenibili: dal punto di vista del con-
sumo di energia, della gestione dei ri-
fiuti, del monitoraggio della qualità
dell'aria, eccetera. Volevo però chiude-
re con un'altra riflessione: anche se
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come progettista sono un grande fan
di film di fantascienza come Blade
Runner, credo che le città del futuro
non saranno poi troppo diverse da
quelle di oggi. Non nell'aspetto fisico,
perlomeno. Possiamo immaginare i
più arditi prodigi architettonici, ma
nelle nostre case avremo sempre biso-
gno di piani orizzontali per spostarci,
di facciate per proteggerci dalle in-
temperie, o di finestre per guardare il
mondo fuori. E avremo soprattutto bi-
sogno di piazze. Le piazze sono il più
bel regalo fatto dall'Italia alle città di
tutto il mondo. Sono i posti in cui ci si
incontra con gli amici, in cui si fa festa
per una vittoria di una partita di calcio
o si discute un risultato elettorale, in
cui si va a sentire un concerto o a guar-
dare i fuochi d'artificio. È nelle piazze
che si realizzerà sempre il significato
profondo delle città: stare insieme e
insieme costruire il futuro.
*Architetto e ingegnere, ha fondato lo

studio CRA - Carlo Ratti Associati
(Torino e New York) e dirige il Sensea-
ble City Lab al MIT di Boston. È coau-
tore di "La Città di Domani" (Einaudi,
2017)
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Primo piano L'emigrazione

La fuga dei giovam
è la nuova paura
di Federico Fubini

tredici Paesi dell'Unione una
domanda impensabile fino a
pochi anni fa: è più l'immigra-

lcuni dei governi eu-
ropei più ostili all'im-
migrazione hanno
dietro di sé elettori

impensieriti da un fenomeno
un po' diverso: i loro amici e i
loro familiari che, anno dopo
anno, gettano la spugna e van-
no all'estero. Per numeri cre-
scenti di italiani, polacchi, un-
gheresi - ma anche di spa-
gnoli o rumeni - l'emigrazio-
ne dei propri connazionali
preoccupa più dell'arrivo degli
stranieri. Nel caso dell'Italia,
sono due su tre gli abitanti che
vedono nella fuga dei propri
giovani all'estero una minaccia
superiore o almeno altrettanto
grande rispetto all'immigra-
zione.

Qualcosa si sta muovendo in
profondità negli umori del Pa-
ese e dell'intera fascia di fragi-
lità sociale lungo il fianco sud
e orientale dell'Unione euro-
pea. Ma la politica, di governo
e opposizione, per ora non
sembra in grado di capirlo e
non riesce a dar voce alle nuo-
ve paure dei cittadini. Almeno
questo emerge in un sondag-
gio che, per la prima volta, po-
ne agli elettori in Italia e in altri

I dati Istat
Secondo l'Istat sono
738 mila gli italiani
emigrati all'estero
fra il 2008 e il 2017

zione o l'emigrazione che li tie-
ne svegli la notte? L'indagine è
condotta fra fine gennaio e fi-
ne febbraio su 46 mila europei
(dei quali 5 mila italiani) da
YouGov per conto dello Euro-
pean Council ori Foreign Rela-
tions. E i risultati fanno emer-
gere ragioni di stress fra gli
elettori che non rispecchiano
gli slogan della campagna elet-
torale per le europee. In Italia il
32% degli elettori è più preoc-
cupato dall 'emigrazione dei
connazionali , mentre solo il
24% lo è per l'ingresso di sem-
pre nuovi stranieri . In Roma-
nia, che vede ormai un quinto
della popolazione all'estero, il
rapporto è di 55% a 10%. In Un-
gheria il 39% è più impensieri-
to dall'emigrazione dei propri
figli e solo il 20% lo è dall'im-
migrazione : poco importa che
dell'ostilità agli stranieri Fide-
sz, il partito al potere, faccia or-
mai la propria ideologia uffi-
ciale. Persino in Spagna, mal-
grado anni di ripresa , coloro
che sono più impensieriti dalla
fuga all'estero dei propri con-
nazionali sono il doppio ri-
spetto all'altro gruppo. E in Po-
lonia, anch'essa guidata da un
governo dagli accenti xenofo-
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Il sondaggio: per 2 italiani
su 3 il trasferimento dei
ragazzi all estero è una
minaccia pari o superiore
all arrivo dei migranti

bi, la dinamica è simile.
È come se gli elettori in Italia

e altrove stessero cercando di
dire ai loro politici che le linee
di frattura non sono quelle fra
sovranisti e liberali di cui molti
parlano. Emergono paradossi
invisibili al dibattito fra partiti,
assenti dai talk show della se-
ra. Gli stessi leader che in Eu-
ropa si sono imposti promet-
tendo di «chiudere le frontie-
re» oggi si vedono chiedere dai
cittadini di fare esattamente
quello. Solo, per la ragione op-
posta: impedire ai giovani di
andarsene altrove, tenerli vici-
no a sé. E 52% degli italiani, il
50% dei polacchi e il 49% degli
ungheresi si dichiara a favore
di «misure che impediscano ai
connazionali di lasciare il Pae-
se per lunghi periodi come ri-
sposta all'emigrazione». Vor-
rebbero fermarli, chiuderli
dentro, non essere lasciati in-
dietro in periferie urbane sem-
pre più popolate di anziani e di
appartamenti vuoti.

Gli ultimi dieci anni eviden-
temente hanno lasciato il se-
gno nella coscienza degli elet-
tori. Secondo l'istituto statisti-
co Istat sono 738 mila gli italia-
ni emigrati all'estero fra il 2008
e il 2017. Secondo dati di Euro-
stat riportati dal Centre for Eu-
ropean Policy Studies, il 3,1%

della popolazione italiana
adulta vive e lavora altrove nel
mondo. È praticamente certo
però che i numeri reali siano
molto più alti, per il semplice
fatto che molti italiani non
cancellano la residenza prima
di espatriare e dunque non so-
no catturati nelle statistiche.
Nel 2017 secondo l'Istat 14.200
sono andati in Germania, ma
l'istituto statistico tedesco De-
statis ne ha registrati in arrivo
quattro volte e mezzo di più.
Sempre secondo l'Istat 22 mila
italiani sono andati in Gran
Bretagna due anni fa, ma il go-
verno di Londra ne ha contati
più del doppio. Per la Spagna, i
numeri degli emigrati italiani
del 2017 sono ottomila fotogra-
fati dall'Istat e più di ventimila
contati dalle autorità a Madrid.

Annidi opportunità scarse e
malpagate - odi maggiore di-
gnità sul lavoro altrove - stan-
no scavando così un trauma
non solo nei giovani: anche ne-
gli amici e nei genitori che re-
stano ad aspettarli. Risponde-
re proibendo i deflussi non ha
mai funzionato e infatti nel
1989 innescò il collasso l'intero
blocco del socialismo reale.
Ma mettere la testa nella sab-
bia di fronte alle paure reali de-
gli italiani e di tanti milioni di
europei non è sicuramente
una ricetta migliore.
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È a favore di misure per impedire ai connazionali di emigrare?
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E più preoccupato per le persone che emigrano
nel suo Paese o per i cittadini che lo lasciano?

7%
Nessuno dei due
fenomeni

31
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Corriere.it
Sul sito dei
Corriere
aggiornamenti
in tempo reale
sui temi che
riguardano
economia e
immigrazione

• Le regole

IMMIGRAZIONE NELL'UE

Spetta all'Unione europea la competenza
di definire le condizioni di ingresso
e soggiorno dei cittadini di Paesi terzi
che entrano e soggiornano
legalmente in uno degli Stati membri,
anche a fini del ricongiungimento
familiare. Gli Stati membri conservano
la facoltà di stabilire i volumi di
ammissione per le persone provenienti
da Paesi terzi in cerca di lavoro.
Nel caso di un afflusso improvviso di
cittadini di Paesi terzi le misure provvisorie
sono adottate soltanto dal Consiglio
europeo, previa consultazione
del Parlamento Ue.
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II rapporto

• YouGovha
condotto per
conto dello
European
Council on
Foreign
Relations un
sondaggio tra
gli elettori
italiani e di altri
tredici Paesi
dell'Unione. La
domanda
posta fra fine
gennaio e fine
febbraio su 46
mila europei
(dei quali 5
mila italiani)
chiedeva cosa
preoccupasse
di più tra
l'immigrazione
o l'emigrazione

• I risultati
hanno fatto
emergere
ragioni di
stress fra gli
elettori che non
rispecchiano gli
slogan della
campagna
elettorale per le
elezioni
europee. In
Italia la
preoccupazio-
ne maggiore è
per
l'emigrazione

N

V)

11

2%
Non so

24%
Persone che vengono

nel nostro Paese
da altrove

Corriere della Sera

La fuga dci giovani
èlanùovapaura

Ritaglio stampa ad uso esclusivo dei destinatario, non riproducibile.

Mercato del lavoro Pagina 11



" VF A • • •
r

SU UNA DELLE BOCCHE

Primo test
per il Mose
in difesa

della Laguna
Merdi a pag: 8
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Effettuato in una delle bocche diporto della laguna per proteggerla dalle maree

Primo test per i1 Mose di Venezia
Lopera, iniziata nel 2003, bloccata da inchieste e polemiche

DI FILIPPO MERLI

Eppur sì Mose. Dopo
anni di polemiche
politiche, scandali e
inchieste giudiziarie,

a Venezia è stato effettuato
il primo storico test di innal-
zamento delle paratoie che
consentono di separare la
laguna dal mare in caso di
alta marea. L'ultima delle 78
barriere idrauliche che com-
pongono l'opera era stata po-
sizionata alla fine di gennaio.
La prima pietra, invece, era
stata posata il 14 maggio del
2003 alla presenza dell'allora
premier, Silvio Berlusconi.
Ora, 16 anni dopo, il Mose si
muove.

Il progetto del sistema
delle dighe che protegge-
rà Venezia dall'acqua alta,
alzandosi quando si preve-
de una marea superiore ai
110 centimetri in grado di
allagare buona parte della

città, ha un costo di circa 5
miliardi e 500 milioni di euro.
Il Consorzio Venezia Nuova,
concessionario del ministero
delle Infrastrutture per la re-
alizzazione del Mose, è stato
commissariato in seguito
all'indagine sulle presunte
tangenti che ha bloccato i
cantieri. Il primo collaudo
generale risale al 2013. Il se-
condo, tre anni dopo, era stato
un mezzo flop: due paratoie,
dopo essersi sollevate, non
erano tornate sul fondo per
un accumulo di detriti.

Sul caso del Mose, lo
scorso settembre, era in-
tervenuto anche il ministro
delle Infrastrutture, Dani-
lo Toninelli , che dopo aver
studiato il dossier veneziano
aveva parlato di «una sorta di
paralisi da parte del soggetto
tecnico operativo incaricato
di realizzare l'opera per conto
dello Stato, il concessionario
Consorzio Venezia Nuova.
Inadempienza ingiustificata

aveva annunciato il comple-
tamento dei test di solleva-
mento manuale e automatico
«entro la fine del 2019».

La prima prova di in-
nalzamento delle paratoie
si è svolta lo scorso giovedì
proprio alla bocca di porto di
Lido Sud. «Sono state alzate
le prime cinque paratoie», si
legge su www.mosevenezia.eu.
«Il canale di Lido San Nicolò
è largo 400 metri e profondo
12 metri. In questo canale
sono installate 20 paratoie,
ciascuna delle quali è lunga
26,65 metri, larga 20 metri
per uno spessore di 4 metri,
e pesa 282 tonnellate».

Le 20 dighe della bocca,
come ha spiegato il Corriere del
Veneto, non sono state alzate in
contemporanea per evitare di
interrompere la circolazione
navale, ma a due gruppi di cin-
que dighe con l'ultimo di dieci.
Dopo le prove a San Nicolò se-
guiranno quelle a Malamocco e
a Chioggia. Dopo anni di stallo,
il Mose si muove.

Riproduzione riservata

panniatori, indennizzi ampi
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e pericolosa rispetto a un'ope-
ra marittima, che rischia di
aggravare le condizioni di
manutenzione».

Il Mose , inoltre , era sta-
to al centro di un vertice tra
lo stesso Toninelli e il sinda-
co di Venezia in quota cen-
trodestra, Luigi Brugnaro,
secondo il quale «il Mose è
un progetto di tanti anni fa
per difendere Venezia dalle
acque eccezionali. Il cemen-
to, se usato bene, può essere
amico dell'uomo. Se ce la fa-
remo a concludere il Mose con
poche polemiche, e con molta
velocità tecnica, ce la farà il
paese».

In gennaio , durante la
posa della 78esima e ulti-
ma barriera mobile a Lido
Sud-San Nicolò, una delle
tre bocche di porto lagunari
che insieme con quelle di Ma-
lamocco e Chioggia ospitano
l'installazione, uno dei com-
missari del Consorzio Venezia
Nuova, Francesco Ossola,

Mose Pagina 12
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Rifiuti pericolosi . L'assenza in Italia di un deposito nazionale per scorie nucleari ha fatto sorgere decine di depositi sparsi su tutto il territorio

Stoccato in Piemonte
il 73% dei rifiuti radioattivi

L'Isin ha completato
l'inventario nazionale dei
rifiuti radioattivi . In vent'anni
l'Italia non è riuscita a dotarsi
del deposito unico nazionale.

-a pagina 8

t]conomia
Elimprese

vachi storici, nessuma,anz one
per chi compro e poi delocalizza
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In Piemonte è accumulata la maggior quantità di scorie nucleari in termini
di radioattività; nel Lazio la maggior quantità di scorie atomiche in termi-
ni di volume. E ci sono scorie atomiche in tutta l'Italia, in decine di depositi
piccoli e grandi. In oltre zo anni l'Italia non è riuscita a darsi il deposito
nazionale imposto dalle norme internazionali. Jacopo Giliberto -apag. 8
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Nucleare, record di scorie in Piemonte
Sono 20 i grandi depositi nazionali
INCHIESTA

L'Isin ha completato
l'inventario nazionale
dei rifiuti radioattivi

simento contiene informazioni su
volumi, masse, stato fisico, radio-
attività e condizioni di stoccaggio
dei rifiuti, compresi il combustibile
esaurito e le sorgenti dismesse. I
dati sono aggiornati a poco più di
un anno fa, al 31 dicembre 2017.

Nel deposito Avogadro, nel ver-
cellese, è presente la maggior parte
del combustibile irraggiato (31.137
TBq); seguono il Centro Comune di
Ricerche di Ispra Varese (4.271.6
TBq), Itrec (1.562), Opec 1(34,37),
Triga Rc 1 (8,04) e Lena (6).

In vent'anni l'Italia
non è riuscita a dotarsi
di un deposito unico

Jacopo Giliberto

In Piemonte è accumulata la mag-
gior quantità di scorie nucleari in
termini di radioattività. Tante sco-
rie, e cattive. Nel Lazio è accumula-
ta la maggior quantità di scorie ato-
miche in termini di volume occu-
pato: non cattivissime, ma in gran-
di quantità. E ci sono scorie
atomiche in tutta l'Italia, in decine
e decine di depositi piccolissimi e
temporanei (negli ospedali, nelle
acciaierie, in centri ricerche e così
via) e in più di 20 depositi di di-
mensioni maggiori dove continua-
no ad affluire i materiali contami-
nati. In più di 20 anni l'Italia non è
ancora riuscita a darsi il deposito
nazionale imposto dalle norme in-
ternazionali, deposito nazionale
che serve proprio a ridurre il ri-
schio della disseminazione attuale
dei rifiuti nucleari. Rifiuti nucleari
di ogni forma, dimensione e tipo,
nascosti spesso nei luoghi più im-
pensabili: le teste dei parafulmini,
i materiali della radioterapia, le ra-
diografie industriali, i rilevatori di
fumo la cui lucina rossa lampeggia
sui soffitti e così via.

Dove andranno a finire le scorie
nucleari? Pronta la lista segreta
Nei giorni scorsi il neonato Isin
(Ispettorato nazionale per la sicu-
rezza nucleare e la radioprotezio-
ne) ha completato l'Inventario na-
zionale dei rifiuti radioattivi. Il cen-

Le quattro centrali atomiche
Circa il 95% del combustibile irrag-
giato delle quattro centrali nucleari
nazionali dismesse non si trova più
in Italia. E stato inviato in Francia
e in Gran Bretagna, dove è stato ri-
processato. Le centrali chiuse sono
Trino Vercellese (Vercelli), Caorso
(Piacenza), Garigliano Sessa Au-
runca (Caserta) e Latina Borgo Sa-
botino. Dal riprocessamento è sta-
to prodotto materiale nucleare riu-
tilizzabile e i rifiuti radioattivi pro-
dotti sono stoccati in contenitori
che faranno rientro in Italia.

Sedici tonnellate
Oltre al combustibile usato delle
centrali che è all'estero, quello che
rimane in Italia ammonta oggi a 16
tonnellate e si trova nei depositi
Itrec di Trisaia a Rotondella (Mate-
ra), Opec i della Casaccia (Roma),
Ccr di Ispra (Varese), Lena nell'uni-
versità di Pavia, Triga Tc i della Ca-
saccia (Roma).

A Ispra il secondo deposito
per le scorie nucleari Ue
Il combustibile irraggiato è quel
rifiuto che, rimosso dal nocciolo di
un reattore, può essere considera-
to una risorsa riutilizzabile o può
essere destinato allo smaltimento,
se considerato radioattivo. L'atti-
vità radioattiva di queste sostan-
ze, espresse in TBq (Terabequerel
- 1012 Bequerel), vedono il Pie-
monte detenerne il valore mag-
giore (31.137 TBq), seguito da
Lombardia (4.278), Basilicata
(1.562) e Lazio (42). Non è presen-
te, invece, in Emilia Romagna,
Campania e Puglia.

Dal Lazio alla Puglia
Su un totale di 30.497,3 metri cubi,
è il Lazio la Regione con la maggio-
re quantità di rifiuti, con 9.241 me-
tri cubi, pari al 30,30% del totale.
Segue la Lombardia con 5.875 me-
tri cubi (19,26%), il Piemonte (5.101
metri cubi, 16,73%), l'Emilia Roma-
gna (3.211 metri cubi, 10,53%), la
Basilicata (3.150 metri cubi,
10,33%), la Campania (2.913 m3,
9,55%) e infine la Puglia con 1.007
metri cubi di rifiuti radioattivi (pari
al 3,3%) ora in trasferimento.

Dai parafulmini agli ospedali
Un altro elemento riguarda le sor-
genti sigillate dismesse che, ben-
ché non più utilizzate, rappresen-
tano ancora un potenziale radiolo-
gico, anche se con intensità molto
minori rispetto a quelle del combu-
stibile irraggiato. Infatti tali attività
vengono misurate i gigabequerel
(GBq -109 Bequerel) cioè un mille-
simo dei terabequerel con cui si
misura il combustibile irraggiato.
Con 891.867 GBq di attività, le sor-
genti dismesse presenti nel Lazio
sono caratterizzate dalla più consi-
stente attività; seguono la Lombar-
dia (3.496 GBq), il Piemonte (2.291)
e l'Emilia Romagna (95). Le sor-
genti dismesse non sono invece
stoccate in Campania, Basilicata e
Puglia. Infine sono inseriti nell'in-
ventario anche i materiali e rifiuti
radioattivi derivanti da attività di
bonifica. Si tratta nella maggior
parte dei casi di polveri e scorie di
fusione a bassa attività radiologica
che sono custodite in 15 siti, 13 in
Lombardia e 2 nel Veneto.

c RIVR(iGL71(}NERSFRYATA
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Uranio arricchito . La centrale elettronucleare Garigliano Sessa Aurunca

Sul territorio

Distribuzione di rifiuti radioattivi per Regione

Piemonte

73,8%

Campania I Basilicata Lombardia Í Lazio

12,9%

1,8%
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Designer e fisici nell albo dei periti
No al riconoscimento di nuove attività
soggette alla regolamentazione delle
professioni non ordinistiche quando,
per tali attività , esistono già i relativi
albi di riferimento. Duplice lo spunto
per ribadire , ancora una volta, la ne-
cessità di distinguere settori di attività
tra professioni regolamentate e non.
Il primo è relativo alla recente ipote-
si di costituire un elenco ministeriale
che possa ospitare i soggetti con lau-
rea triennale o quinquennale in design
con l'obiettivo , dice il ministra dei beni
culturali Alberto Bonisoli , di dare mag-
giore visibilità a questi soggetti che
non avrebbero un albo professionale
di riferimento nel quale poter trovare
un'adeguata collocazione . Il secondo,
invece, è riferito alla formazione e alle
relative competenze della professione
del fisico . Due figure distinte con per-
corsi formativi differenti che, però, si
dimentica possano entrambi trovare
spazio nell 'albo dei periti industriali e
dei periti industriali laureati.
Sono, infatti , quasi vent 'anni, che le
norme hanno previsto per laureati in
design , così come per quelli in fisica,
la possibilità di iscriversi all'ordine dei
periti Industriali e periti industriali
laureati, con le relative competenze
professionali che la legge gli attribui-
sce. Un principio ora ancor più valido,
considerando che dal 2021 , ai sensi del-
la legge 89/2016, nell 'albo di categoria
potranno avere accesso solo i soggetti
con laurea almeno triennale.
Ecco perchè secondo il Consiglio na-
zionale è ancora più illogico avviare -
come ha fatto l'Uni, l'Ente italiano di
normazione - un'inchiesta pubblica sul-
la professione di designer includendola
tra le attività soggette a quel tipo di
regolamentazione , al pari delle profes-
sioni non regolamentate ex lege 4/2013.
O per lo stesso principio far riferimen-

to alla Norma tecnica « Uni 11683:2017:
attività professionali non regolamenta-
te - fisico professionista - requisiti di
conoscenza , abilità e competenza» per
la professione del fisico.
L'iscrizione di un laureato in design o di
un fisico all'albo - dopo il superamento
dell'esame di abilitazione - garantisce
così la possibilità di spendersi in un
mercato legato al design del prodotto
e della comunicazione nel primo caso,
oppure occuparsi della progettazione
di impianti fotovoltaici o delle diagnosi
energetiche degli edifici , con compe-
tenze che solo l'iscrizione ad un albo
professionale può offrire e che restano
collegate agli obblighi posti a garanzia
della collettività ( la formazione conti-
nua, l 'assicurazione R.c. professionale
e il rispetto di un codice deontologi-
co).
Per tutte queste ragioni le due profes-
sioni sono professioni regolamentate
dallo Stato e, come tale vanno conside-
rata quale attività professionali a com-
petenze specifiche e riservate ex art.
2229 cod . ciac alla professione del perito
industriale . « Continuare a perpetuare
azioni di questo tipo», dice il Consiglio
nazionale dei periti industriali e dei
periti industriali laureati , « così come
creare un apposito elenchi rischia non
solo di creare inutili sovrapposizioni,
ma soprattutto di generare confusione
rispetto a un'utenza che cerca profili
sempre più specializzati e che, in que-
sto modo, farebbe fatica a identificare
il professionista più adeguato e quali-
ficato alle proprie necessità . Proprio
alla luce di tutto questo, chiediamo al
legislatore un sollecito incontro per
approfondire il tema, contribuire alla
corretta riconoscibilità della professio-
ne e collaborare, come sempre, con la
Pubblica amministrazione per il bene
comune del paese».

(: t l fi.ngg u E MA al 18%
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Il geometra paga l'Irap
se ricorre a studi esterni

È soggetto a Irap il geometra che conisponde elevaticompen-
siastuditecniciestemiperlarealizzazionedegliincarichiaffi-
datidai clientiallo stesso geometra Lo ha stabilito la Cassazio-
ne,con l'ordinanza io977/2o19. In base all'articolo 2 del Dlgs

QdF

o

446/1997, il presupposto impositivo dell'Irap è
costituito dall'autonoma organizzazione dell'at-
tivitàesercitata abitualmente dal contribuente.

NeltempolaCassazionehavagliatodeglispe-
cifidindicisintomatiddell'autonomaorganizza-
zione. Nonsono statiritenutitalil'entitàdeicom-
pensi percepitie, doè, l'ammontare del reddito
conseguito, così come le spese (generali) consi-
stenti, che ben possono derivare da costistretta-

menteafferentiall'aspettopersonale e, pertanto, rappresenta-
re un mero elemento passivo dell'attività professionale, non
funzionale allo sviluppo della produttività e non correlato al-
l'implementazione dell'aspetto organizzativo.

-Alessandro Borgoglio
Il testo integrale dell'articolo su:

quotidianofisco.ilsole2aore.com
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Offerte, ammessi tecnici
fuori da raggruppamenti

J
n un raggruppamento di progettisti non è obbligato-
rio inserire il professionista nel raggruppamento; è
sufficiente che nell'offerta sia indicata la parte della
prestazione che svolgerà. È quanto ha affermato il

Consiglio di stato, sezione quinta, con la sentenza dell'8
aprile 2019 n. 2276. Il caso esaminato riguardava un appal-
to di servizi di ingegneria e architettura cui aveva parteci-
pato un raggruppamento di progettisti che aveva inserito
nel proprio staff tecnico un ingegnere in possesso di una
certificazione energetica che veniva quindi fatto «passare»
per membro del raggruppamento, quando invece risultava
soltanto indicato come facente parte del team indicato in
offerta. I giudici hanno ricostruito il quadro normativo di
riferimento a partire dal contenuto dell'articolo 46 del codi-
ce appalti che ammette alla partecipazione sia di professio-
nisti singoli, associati, sia di raggruppamenti temporanei.
Il Consiglio di stato ha ricordato anche che l'articolo 24,
comma 5 espressamente prevede che «indipendentemente
dalla natura giuridica del soggetto affidatario, l'incarico è
espletato da professionisti iscritti negli appositi albi pre-
visti dai vigenti ordinamenti professionali, personalmente
responsabili e nominativamente indicati già in sede di
presentazione dell'offerta, con la specificazione delle ri-
spettive qualificazioni professionali».

Da tali norme il collegio desume che «è dunque
evidente che non vi è alcun obbligo di inserire il profes-
sionista nel raggruppamento temporaneo di professionisti
ma è necessario, e sufficiente, che l'offerta indichi ana-
liticamente i singoli professionisti designati, le relative
specifiche attività e le connesse necessarie qualificazioni
professionali». Il nuovo codice, ad avviso dei giudici, quindi,
«ammette la possibilità alternativa dell'offerente di avva-
lersi di liberi professionisti singoli o associati» ovvero di
inserirli nel raggruppamento temporaneo. Non sembra
però chiaro, alla luce di questa posizione, come si debba
affrontare il tema del divieto di subappalto della proget-
tazione, laddove il professionista risulti nella sostanza
estraneo al raggruppamento e, peraltro, non ne partecipi
delle relative responsabilità contrattuali.

)Riproduzione riservata
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Inlelligen l artificiale, cercasi manager»
Non solo specialisti, serve tul «vivaio» di professionisti che si adatti al nuovo contesto del lavoro

L'intervento
di Alfonso Gambardella
e Gianmario Verona

Uno spettro si aggira per
l'Europa, e non solo. L'intelli-
genza artificiale potrebbe ri-
durre in maniera drammatica
il lavoro umano nelle profes-
sioni e concentrare la crescita
in poche mani . Alcuni econo-
misti, tra cui Eric Brynjolfsson
e Daron Acemoglu di MIT, ri-
tengono che il problema sia il
basso numero di geni che fa
da collo di bottiglia all'innova-
zione e alla creazione di valore
in epoca di intelligenza artifi-
ciale. Occorrerebbe stimolare
la formazione di un maggior
numero di superstar come
Jobs, Bezos e Zuckerberg.

In realtà, la prima domanda
che dobbiamo porci è se si
può formare un genio. La sto-
ria di molti imprenditori (al-
cuni dei quali, peraltro, hanno
abbandonato la formazione
per creare la loro impresa), di-
mostra che le conoscenze di-
sciplinari stimolano la creati-
vità, ma il successo dipende
dalla capacità di ricombinare
molteplici fattori difficilmente
replicabili e intrinseci nella
storia di ciascuno di essi. Ciò
vale anche per i Giotto e i Cri-
stiano Ronaldo, le cui capacità
dipendono da un coacervo di
situazioni contestuali difficil-
mente replicabili.

La seconda domanda è se
questa sia la cosa su cui punta-
re. Uno storico economico,
Paul David , ci ha raccontato
che la diffusione dell'elettrici-
tà o dei computer è arrivata
decenni dopo le invenzioni
iniziali ed è dipesa in gran par-
te dall 'aumento di capacità dei

Chi sono

• In alto,
il rettore
dell'Università
Bocconi
Gianmario
Verona, sotto
Alfonso
Gambardella,
direttore del
dipartimento di
Management e
Tecnologia

• Nell'era
dell'
intelligenza
artificiale,
bisogna
puntare sulla
creazione
di un vivaio,
una cantera

livelli medi (tecnici, ingegneri,
manager, studenti). I geni
hanno prodotto le macchine,
ma i livelli medi alti le hanno
usate, riparate, migliorate e
applicate ai contesti per risol-
vere i molti problemi di tutti i
giorni che sono alla base degli
aumenti di produttività.

Forse c'è qualcosa di questo
nell'intelligenza artificiale. In
molte imprese mancano ma-
nager o tecnici in grado di di-
segnare analisi dei dati o di in-
terpretarli, così come manca-
vano manager, lavoratori e
tecnici che all'inizio del secolo
XX sapessero come usare a1
meglio le macchine elettriche,
o impiegati che all'inizio degli
affini '70 sapessero far funzio-

Tecnici
In molte imprese
mancano tecnici
in grado di disegnare
l'analisi dei dati

nare grandi computer. E vero
l'intelligenza artificiale può
automatizzare molte di queste
funzioni e le macchine posso-
no imparare. La sensazione
però, come dice Alessandro
Baricco in The Game, è che si
può disegnare il modello e
«imparare assieme».

Una soluzione potrebbe es-
sere perciò proprio di far sì
che il maggior numero di per-
sone impari ad adattarsi al
nuovo contesto, non solo tec-
nici e specialisti dì intelligen-
za artificiale, ma anche mana-
ger, avvocati, dottori o quelle
che saranno le professioni
che, assieme all'intelligenza

Ritaglio stampa ad uso esclusivo dei destinatario, non riproducibile.
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Intelligenza artificiale e crescita
Operatori economici nel settore dell'intelligenza artificiale
(percentuale sul totale nel mondo)

Stati Uniti
Europa

Cina
India

Corea dei Sud
Canada

Giappone
Israele
Russia

Singapore
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artificiale, si occuperanno di
gestire organizzazioni, legali-
tà, salute, o le molte altre cose
che ci servono o di cui ci occu-
piamo. A queste persone van-
no dati i fondamenti dell'intel-
ligenza artificiale in modo che
sappiano usarla per gestire al
meglio i propri contesti: la
matematica, la statistica, la
programmazione, l'inglese
(che serve ad un confronto in-

ternazionale su una tecnolo-
gia che viaggia sulla rete glo-
bale!). Questi fondamenti si
possono progettare su grandi
numeri a partire dalla scuola
dell'obbligo. Va poi stimolata
la sperimentazione, di modo
che queste competenze non
rimangano ancorate alla teo-
ria, ma possano essere appli-
cate ai contesti e combinate
con le competenze di chi co-

30
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nosce le cose e sa come devo-
no funzionare.

Alcuni politici sembrano
aver compreso questa tenden-
za. Il progetto di insegnare al-
l'l% della popolazione finnica
l'intelligenza artificiale, ha
portato a educare più di 55 mi-
la persone in Finlandia negli
ultimi due anni. Leggiamo an-
che con piacere le dichiarazio-
ni del ministro Bussetti di
qualche giorno fa circa l'intel-
ligenza artificiale e attendia-
mo di vedere delle azioni go-
vernative volte alla loro finaliz-
zazione.

Più in generale, il futuro del
lavoro è nella progettazione di
una vera e propria scuola Giot-
tesca, una cantera che porti ad

Sperimentazione
Le nuove competenze
vanno sperimentate,
applicate e combinate
in contesti concreti

Ajax e Barcellona, e non solo ai
CR7. Questa capacità organiz-
zativa è studiabile, progettati-
le e replicabile. Soprattutto, la
sua diffusione porterà a limi-
tare le differenze che si stanno
acuendo nei Paesi e sarà di
maggiore aiuto allo sviluppo
economico nel mondo che
verrà. Occorrerà poi preserva-
re la parte umanistica che c'è
in tutti noi e che ci deve essere
nelle popolazioni che verran-
no; non solo per una questio-
ne romantica, ma anche per-
ché, come dice ancora Baric-
co, è fondamentale per dise-
gnare modelli migliori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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LE MACCH I NE
t4Ot$OSSCNIO PENSARE
IL FILOSOFO LUCIANO FLORIDI

RAGIONA SUL SENSO
DEL TEST DI ALAN TURING

di MASSIMO SIDERI

Se diciamo a un computer le capitali
della Gran Bretagna sono tre, Liverpool
e Manchester, l'intelligenza artificiale
risponde: non sono un'enciclopedia

Un uomo risponde: che stai dicendo?

P

rofessor Luciano Floridi, En-
rico Fermi si divertiva a porre
dei quesiti per mettere in dif-

ficoltà le persone . Uno di questi
era: la temperatura di fusione del
rame è inferiore a quella dell'ebol-
lizione dell'olio ? Stiamo facendo
una bella frittura di verdure. Come
mai non si fonde prima la pentola
di rame? Talvolta la domanda rac-
chiude un sottile tranello che ci
porta nella direzione sbagliata.
Nel caso di Fermi è questo: ciò che
frigge non è l'olio ma l'acqua nella
verdura. Ora tutto il dibattito sulle
capacità effettive dell'intelligenza
artificiale nasce da una domanda
che si pose Alan Turing con il fa-
moso articolo pubblicato su
«Mind» nel 195o: le macchine pos-
sono pensare? Partiamo da que-
sto, da una provocazione.Non è
che la domanda era sbagliata?
«Tutti citano questo articolo. Ma in

quanti lo leggono? Ogni tanto risco-
pro quanto si possa apprendere dal-
la lettura. Se uno leggesse l'articolo
scoprirebbe che il povero Turing, a

un certo punto, risponde. E dice che
la domanda è sciocca. Innanzitutto
perché non sappiamo cosa signifi-
chi "macchina" e cosa significhi
"pensare". È come domandarsi: ma i
filosofi sanno cucinare? La risposta
giusta è una sola: mettiamoli in cuci-
na e vediamo. Ed è la risposta che dà
Turing: mettiamo una macchina e
un essere umano in una stanza e fac-
ciamo un confronto. Ecco il senso

del famoso test di Turing».
Che non è mai stato superato...
«Ecco qui Turing fece un errore.

Disse: tra cinquanta anni le macchi-
ne passeranno il mio test. Visto che
era di Cambridge sbagliò...».
Lei scherza, ma crede che non ver-

rà mai superato?
«Dipende dalle domande che po-

niamo. A Roma si dice: i quattro
evangelisti sono tre, Pietro e Paolo.
Ecco un bel test per le macchine.
Quanti errori ci sono? Cosa c'è di sba-
gliato? Se diciamo a un computer le

capitali della Gran Bretagna sono
tre, Liverpool e Manchester, l'intelli-
genza artificiale - com'è successo

- risponde: non sono un'enciclope-
dia. Un uomo risponde: che stai di-
cendo? Queste domande sono basa-
te sulla semantica, cioè sulla reale
comprensione del significato, non
su una scelta tra un sì o un no che po-
trebbe essere randomica. Per un sì e
un no non serve nessun computer,
basta una monetina. Ecco, le mac-
chine sanno fare una mappatura po-
tentissima, geniale, stupefacente,
ma mappano dati su informazioni. E
in questo caso possono dare una ri-
sposta. Ma quando si tratta di capire
cosa stai dicendo, o si tratta di met-
tersi nei panni altrui, aspetto che
mette in gioco l'intelligenza sociale,
allora il risultato è molto diverso.
L'intelligenza artificiale diventa solo
uno slogan per vendere meglio qual-
cosa».
Ci può spiegare allora cosa è acca-

duto, per esempio , nella famosa
partita a Go tra Alpha Go, il softwa-
re di Deep Mind, e Lee Sedol quan-
do la macchina ha battuto facil-
mente il campione in quello che
viene considerato uno dei giochi
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più complicati?
«Per capirlo servono due o tre idee

piuttosto semplici. La prima è che i
giochi, quelli veri come il Monopoli,
il calcio, gli scacchi, si dividono in
due grandi famiglie: la prima è quel-
la dei giochi costruiti intorno alle re-
gole. Gli scacchi sono un buon
esempio: prima ci sono le regole e
poi il gioco. Le regole sono costituti-
ve. Nel calcio prima dai un calcio alla
palla e poi definisci le regole che di-
ventano vincolanti, come il campo.
Questa è una differenza fondamen-
tale perché nel primo caso i dati li co-
struisci tutti tu, giocando. Nel Go,
DeepMind non ha avuto nemmeno
bisogno di una memoria storica. Ha
impiegato solo nove ore per diventa-
re il miglior giocatore di dama cine-
se perché in nove ore ha giocato mi-
lioni di partite costruendosi la pro-
pria banca dati. Allora non è un caso
che i computer vincano a scacchi,
ma una nazionale di robot che giochi
a calcio è inconcepibile oggi. La di-
stinzione è importante. Prendiamo i
tumori del cervello: la mappatura
dal vivo dell'evoluzione di un tumore
è come il calcio, non come gli scac-
chi. Il tumore sta lì e cresce e non co-
nosciamo bene le regole con cui lo
fa. Ecco allora che i limiti dell'intelli-
genza artificiale diventano enormi
perché i dati storici sono inevitabili e
non possiamo fare imparare tutto al
computer, da solo. Dunque da una
parte c'è una Ai che spinge sui dati
sintetici, che si crea da sola. In que-
sto caso non la battiamo più. Dall'al-
tra c'è però chi gioca con i dati storici
e lì ci saranno sempre problemi di
natura etica perché entra in gioco la
privacy e la proprietà del dato. Quan-
do Alpha Go dice: abbiamo risolto
tutto, non dice il vero. In mezzo ab-
biamo dei dati ibridi, un po' storici e
un po' sintetici. Uno degli sviluppi
più importanti dell'intelligenza arti-
ficiale nei prossimi anni sarà quanto
le aziende riusciranno a muoversi
dai dati storici a quelli ibridi e infine
a quelli sintetici».
Potremmo dire che il senso stesso

di una vittoria odi una sconfitta di-
pende dunque dal campo di gioco
che scegliamo . Sbagliare può esse-
re psicologicamente fatale come
quando Mike Bongiorno prese in
giro Alberto Sordi perché claudi-
cante e il comico romano gli rispo-
se: la vecchiaia è una brutta cosa. a

qualcuno prende alle gambe, ad
altri alla testa . La lezione è: sfidare
l'Ai a scacchi è come sfidare Sordi
sulle battute...
«Forse è anche più complicato per-

ché quello che stiamo facendo è tra-
sformare il mondo a misura delle
macchine. Pensiamo alla lavastovi-
glie: domandarsi se lavano i piatti
meglio di noi è sbagliato perché il
processo è diverso. Non abbiamo co-
struito un umanoide che si mette al
lavandino ma una piccola scatola do-
ve dobbiamo mettere i piatti. Lo fa in
maniera molto efficiente, ma diver-
sa. Se andiamo a vedere su Youtube
come si fa a stirare una camicia sco-
priamo che ci sono due percorsi. Il
primo è un robot dell'università di
Madrid con tutti i cavi che occupa un
grande spazio. È totalmente inutile.
Un'altra azienda, invece, ha già mes-
so in commercio un boxino di 3 mila
sterline che sputa camice stirate.
Quello che ha fatto la società, e che
stiamo facendo noi, è trasformare il
mondo intorno al robottino. Qual-
cuno si ricorda che non stiamo co-
struendo robot che si mettono alla
guida ma stiamo cambiando le auto-
mobili, le regole e la mobilità?».
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IV
I quesiti giusti
sono basati

sulla semantica,
sulla

comprensione
dei loro significato

1/
Per una domanda

che richiede
un sì o un no non

serve nessun
computer, basta

una monetina

c.w
Romano, 54 anni,

Luciano Floridi insegna
Filosofia ed Etica
dell'informazione

all'Università di oxford
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Niccolò Copernico

Fu lo stesso Freud a individuare
nel pensiero di Copernico la prima
«grande sconfitta» per l'umanità
che perdeva, con la sostituzione
della Terra con il Sole, la centralità
del suo Universo conosciuto \\\\

LE QUATTRO CATTIVE NOTIZIE

Sigmund Freud

«L'io non è più padrone in casa
propria ma deve fare i conti
con le scarse notizie riguardo
a ciò che avviene inconsciamente
nella sua vita psichica».
Con questa frase Freud avocò
a sé la terza sconfitta

\\\\\\\\111111111111111II 1Illll uullltlr,..
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Charles Darwin

li «lavo»» di smantellamento
delle convinzioni antropocentriche

fu portato avanti, a distanza,
da Darwin che svelò come l'essere

umano fosse il risultato
casuale dell'evoluzione

delle specie animali

Alan Turing

Per Floridiil ciclo delle grandi
sconfitte viene in qualche maniera

completato da Alan Turing
che coni suoi lavori sulle macchine

ha tolto all'uomo anche l'ultima
centralità, quella della tecnologia

IL FILOSOFO LUCIANO FLORIDI
RAGIONA SUL SENSO

DEL TEST DI ALAN TURING
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